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Punti di contatto fra delinquenza organizzata e uomini legati alle trame nere 

Dietro i sequestri solo la malavita 
o un piano per seminare il terrore? 
Voci su un incontro di Luciano Lfggio con alcuni personaggi coinvolti nella vicenda della «Rosa dei venti» - L'inchiesta nella banca di Trezzano sul 
Naviglio • Necessità che gli inquirenti colpiscano a fondo connivenze e protezioni - Trenta miliardi in due anni realizzati con il «commercio di vite umane» 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 23. 

Che cosa c'è dietro ai rapi
menti? Malavita organizzata 
e oscuri piani eversivi hanno, 
in qualche modo, dei punti 
di contatto? Può esistere una 
unica volontà che coordina 
— anche senza che gli autori 
materiali ne siano consci — 
l'insieme di quella attività 
criminale che da qualche me
se a questa parte ha suscitato 
tante apprensioni? Questi so
no gli interrogativi che non 
solo l'opinione pubblica, ma 
anche gli uomini preposti 
alla garanzia della sicurezza 
dei cittadini, da qualche tem
po a questa parte vanno po
nendosi. Dire con esattezza 
quanto ha fruttato fino ad 

ora l'industria dei rapimenti 
è difficile: quasi mai le fa
miglie del rapiti denunciano 
le cifre che realmente hanno 
pagato: in taluni casi per 
non rendere palesi precedenti 
evasioni fiscali; in altri per
ché gli stessi rapitori hanno 
Imposto loro di denunciare 
una cifra diversa da quella 
autentica, con lo scopo di 
depistare le indagini. 

Ad esempio nel casi di ri
scatti « scarni », i rapitori 
impongono di denunciare una 
cifra superiore a quella pa
gata per mantenere alte le 
quotazioni di questa industria 
che « commercia » in vite 
umane. 

Comunque, la cifra che più 
probabilmente si avvicina alla 
realtà è quella di oltre 30 

E' il Trittico di S. Zeno a Verona 

Mantegna all'asta 
per pagare i debiti 

di un ospedale 
La grave decisione presa ieri dagli amministra
tori che hanno mosso dure critiche al governo 

VERONA. 23. 
Il Consiglio di amministrazio

ne degli Istituti Ospitalieri di 
Verona ha deciso di mettere 
all'asta il trittico del Mante-
gna di sua proprietà, conserva
to nella basilica di San Zeno, 
per sanare il pesante deficit 
del proprio bilancio. 

Il tesoriere degli Istituti — 
ha spiegato l'avv. Rossi, presi
dente del consiglio di ammi
nistrazione — ci ha fatto sapere 
di non poter pagare non solo 
gli stipendi al personale per i 
mesi di novembre e dicembre 
ma neanche le forniture più ur
genti. Gli ospedali di Verona 
hanno infatti debiti per 48 mi
liardi di lire anche se vantano 
un credito, della stessa entità, 
soprattutto nei riguardi delle 
mutue. • 

In un ordine del giorno ap
provato ieri sera dal consiglio 
di amministrazione degli Istituti 
Ospitalieri era stato cosi solleci
tato un intervento urgente del 
governo per l'attuazione della 
legge 386. che dovrebbe ripia
nare i debiti delle mutue, e cri
ticato il comportamento delle 
mutue nei riguardi degli ospe
dali pubblici, definito « parzia
le » rispetto alle case di cura 
private. 

Infine, come si è detto, il 
consiglio di amministrazione 
nell'intento di pagare almeno 
gli stipendi ai dipendenti e le 
forniture più urgenti, ha deci
so di vendere, attraverso una 
asta pubblica, con modalità che 
saranno rese note nei prossimi 
giorni, il trittico di Mantegna. 
un'opera che una stima appros
simativa ha valutato sui cinque 
miliardi di lire. Il trittico, come 
la basilica di San Zeno in cui 
è conservato, è infatti pro
prietà degli istituti ospedalieri 
in seguito ad una vecchia legge 
che risale ai tempi di Napoleo
ne, quando il còrso, vincitore 
d'Italia, decise di espropriare 
le autorità ecclesiastiche. 

L'opera del Mantegna fu alla 
ribalta della cronaca nel giu
gno scorso quando ne venne ru
bato il pannello di sinistra. Do
po una settimana di febbrili 
contatti e ricerche, il presidente 
degli Istituti Ospitalieri riuscì a 
recuperare la preziosa opera 
d'arte, dopo aver pagato un ri
levante riscatto. Il trittico rap
presenta nella sua parte cen
trale una Madonna con il bam
bino e su quelle laterali rispet
tivamente gli apostoli Pietro e 
Paolo con altri due .canti. e 
San Giovanni. San Zeno e altri 
due santi. 

Trattativa 
sugli stipendi 
al Consorzio 
di Credito 

Domani alle ore 11 ha ini
zio la trattativa per l'accordo 
integrativo aziendale dei la
voratori del Consorzio di Cre
dito per le opere pubbliche 
(CREDIOP) e per l'Istituto di 
credito per le opere di pub
blica utilità (ICIPU). Si trat
ta di due enti pubblici, i qua
li operano assieme per la col
locazione dei prestiti richie
sti dal Tesoro e dagli Enti 
locali e per altri scopi di 
intervento pubblico. In prati
ca, si t rat ta di strumenti del
la pubblica amministrazione, 
alle dirette dipendenze del mi
nistro del Tesoro e che do
vrebbe rispondere del loro ope
rato alle assemblee elettive 
nazionali e locali. 

La trattativa sul rapporto 
di lavoro, invece, mette in evi
denza una situazione ben di
versa. Ai dipendenti non vie
ne applicato il contratto ge
nerale della categoria dei ser
vizi bancari e finanziari ma, 
dietro il riparo di un «rego
lamento ». un trattamento che 
si distingue per la forte dif
ferenziazione a favore dei di
risenti. Un capo ufficio del 
CREDIOP. ad esempio, in ba
se al contratto bancari do
vrebbe ricevere 5.268195 lire 

di stipendio annuo iniziale che 
salirebbe a 7.484.490 lire a fi
ne carriera. Invece, col a rego
lamento». al CREDIOP i ca
poufficio partono da 8.978.592 
lire e concludono la carriera 
con 13.004.160 lire di stipendio 
al netto di una serie di in
dennità. La differenza in più 
è rispettivamente di 3.7 milio
ni di lire e 5,5 milioni di lire. 

I sindacati FTDAC-CGIL e 
PIB-CISL chiedono ora che si 
applichi il contratto, confer
mando le acquisizioni già con
cesse ma ponendo subito fine 
al « regolamento ». I dirigen

ti del CREDIOP-TCIPU cercano 
invece di mobilitare due altre 
rappresentanze sindacali su 

i posizioni aziendalistiche per 
I continuare sulla strada delle 
j differenziazioni a danno dei 
I lavoratori a stipendio più bas-
! so e. comunque, ingiustifica-
1 bili. 

Dopo 
"I limiti dello sviluppo" 
il secondo rapporto 
al Club di Roma 
sul futuro dell'uomo j 
nei prossimi decenni ! 

STRATEGIE 
PER 
SOPRAVVIVERE 
di M . Mesarovic 
E. Peste l 

Con un commento 
di Aurelio Peccei 
e Alexander King 

Dal modello globale del M I T . a un nuovo modello a più 
livelli del sistema mondiale. La problematica dello sviluppo 
è analizzata per aree geografiche interdipendenti e dotate 
di elementi di coesione politica, economica e ambientale. 
Ne scaturiscono prospettive e indicazioni valide per la 
definizione a livello intemazionale, regionale e dei singoli 
Paesi di politiche di intervento che permettano di "giocare 
d'anticipo" rispetto alle crisi che si approssimano e di 
evitare le pericolose suggestioni del pragmatismo alla 
giornata. 
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miliardi pagati nel giro di 
due anni nelle inani di orga
nizzazioni la cui natura sem
bra decisamente trascendere 
quella della normale crimi
nalità. 

Esistono indizi, sospetti, in
dagini in corso in cui sono 
impegnati giorno e notte fun
zionari e ufficiali delle varie 
polizie, ma non si può dire 
che a questi interrogativi gli 
organi preposti siano in gra
do di dare una risposta e 
neppure di fare esauriente
mente un punto della situa
zione. La conferenza-stampa 
tenuta l'altro giorno in pre
fettura a Milano dal capo 
della polizia dottor Zanda 
Lioy, ha confermato questa 
convinzione. 

L'azione preventiva di po
lizia, che dovrebbe essere vol
ta a combattere protezioni, 
silenzi, connivenze e corru
zioni su cui l'azione della de
linquenza organizzata princi
palmente sì basa, non è sta
ta neppure affrontata. Circa 
j sequestri di persona, ad 
esempio, si è prospettata solo 
la possibilità di un'azione so
prattutto repressiva, vale a 
dire di un intervento delle 
forze di polizia dopo che il 
reato è già stato consumato 
fino all'estorsione. 

Eppure proprio i recenti 
sviluppi delle indagini in que
sto particolare settore del
l'azione della delinquenza or
ganizzata, hanno indicato che 
nessuna azione criminale di 
questo tipo può essere attua
ta con successo, se alla sua 
base non vi sono « presuppo
sti » che traggono le proprie 
origini da determinati conte
sti sociali, o da situazioni 
particolari la cui individua
zione non è affatto impos
sibile. 

Il caso limite resta ancora 
una volta quello di Luciano 
Liggio, capo carismatico del
la mafia italiana, strettamen
te legato, a quanto pare, a 
quella statunitense e proba
bile organizzatore dell'anoni
ma sequestri: la «primula di 
Corleone », l'uomo che sem
brava essere in grado di farsi 
beffe delle polizie di tutta 
Europa (non sono un mistero 
i suoi viaggi in Svizzera), 
abitava di fronte ad una ca
serma dei carabinieri e per 
anni vi è passato davanti 
ogni mattina, mentre la sua 
fotografia continuava ad es
sere pubblicata dal « bollet
tino delle ricerche ». 

Nessuna • connivenza, non 
v'è dubbio e neppure legge
rezza nello svolgimento del 
proprio compito. Al contrario 
quei carabinieri erano e so
no uomini che dedicano il 
massimo delle loro possibilità 
e lunghe e faticosissime ore 
di servizio al compimento di 
un dovere talvolta ingrato e 
molto spesso pericoloso. 

La verità era che, in sostan
za, vi è stata una sorta di 
abdicazione alla ricerca del 
boss mafioso; che si riteneva 
imprendibile p-oprio perché 
collegato a certi centri di po
tere, mentre invece sono ba
state le etichette incollate su 
due bottiglie di vino trovate 
nella cella di Rossi di Monte-
lera ed alcune intercettazioni 
telefoniche a svelarlo e farlo 
cadere nella rete. 

Più che dagli aumenti degli 
organici o di un maggior nu
mero di pattuglie costante
mente in circolazione nelle 
vie cittadine, ciò di cui si 
avverte la mancanza è un 
diverso metodo dell'azione di 
polizia. I primi ad avvertirlo 
sono i più direttamente inte
ressati: appartengono alla 
pubblica sicurezza, ai cara
binieri o alla guardia di Fi
nanza. La delinquenza orga
nizzata, la mafia, ha buon 
gioco e può permettersi di 
operare dalle vere e proprie 
offensive nei confronti della 
scurezza pubblica, come è av
venuto in queste ultime set
timane, anche e perché l'as
senna di un autentico rap
porto democratico all'interno 
delle stesse forze di polizia e 
fra queste e la magistratura 
costituisce un vero e proprio 
« blocco » le cui conseguenze 
si riscontrano anche sul pia
no operativo. 

Ecco perché, a tre anni di 
distanza dall'inizio dell'azio
ne massiccia della mafia al 
Nord e dali'impe~versare del
l 'anonimi sequestri, oltre che 
dei fenomeni imitativi colla
terali, come il rapimento 
Montasi di Padova, non si è 
ancora in grado di capire 
chi in realtà muova le fila 
di questa organizzazione che 
ha dimostrato di poter spar
gere tanto terrore quanto le 
br>mb3 dei fascisti, pur senza 
usare il tritolo. 

Come è noto Rossi di Mon-
telera venne trovato dagli uo
mini della sezione di polizia 
s ;udiz :aria delia Guardia di 
Finanza, allora comandata dal 
colonnello Vissi^hio, e dal 
giudi23 istruttore Giuliano Tu-
rcns. in una csV.a. sotterranea, 
ricavata da una vecchia con
cimaia, sotto una stalla. 

Quella cascina, di proprietà 
dei fratelli Taormina, che 
vennero arrestati in quella oc
casione, era stata acquistata 
due anni prima aryosiUmen-
te par svolgere la funzione di 
prigione per sequestrati. LI. 
infatti, aveva trascorso i suoi 
53 giorni di sequestro il com-
merci.int» vigevaness Pietro 
Tortelli, il primo dei rapiti di 
una lunga serie. Rossi di Mon-
teiera — rimasto par b«n 
quattro mesi nelle mani dei 
suoi rapitori — aveva però 
trascorso i primi due mesi di 
« detenzione » in un'altra cel
la sotterranea sotto la stalla 
di un'altra cascina a Monca-
lieri. Quest'ultima era di pro
prietà degli Ugone e anche 
questa era stata acquistata 

VENEZIA — Giuseppe Lucchini con gli investigatori durante 
un sopralluogo nell'abitazione dove si ritiene sia stato tenuto 
prigioniero 

appositamente per svolgere 
quella funzione. 

Tutto ciò presuppone un'or
ganizzazione di vastissime 
proporzioni e che disponeva 
prima ancora che iniziasse la 
serie dei sequestri, di ingenti 
capitali. I legami tra mafia 
e potere politico sono dal do
poguerra in poi un fatto am
piamente accertato. 

Specialmente gli ultimi svi
luppi delle indagini condotte 
da Guardia di Finanza e da . 
Carabinieri sembrano ricon
fermare la paternità, di Lu
ciano Liggio nei' confronti del
l'» anonima sequestri » e Lig
gio — è noto — aveva poten
ti amicizie sia negli ambienti 
dell'alta finanza italiana che 
statunitense. Ciò spiega il 
perché di un fronte di inda
gini che va dalla provincia 
di Catania a quella di Mo
naco di Baviera, i sospetti 
che si addensano su contatti 
tra mafia e trame nere ed 

anche la contemporaneità del
l'azione del giudice Viola sul
le passate vicende di una 
banca di Trezzano sul Navi
glio (Viola conduce le indagi
ni su Sindona) e quelle del 
giudice istruttore Turone .su 
alcune situazioni edilizie del
lo stesso centro della perife
ria milanese. 

Proprio la "'astità dell'orga
nizzazione giustifica anche la 
spavalderia dell'azione delle 
bande di rapitori, nonostan
te la feroce battaglia condot
ta contro loro. <. • <• , . 

Recentemente, la legge che 
prevedeva fino a 18 anni di 
carcere per sequestro di per
sona a scopo di estorsione è 
stata modificata con un no
tevole aumento della pena; 
contemporaneamente è stata 
istituita una sorta di taglia 
sui rapitori: 30 milioni a 
chiunque fornisca informazio
ni valide ad individuarli ed 
a portare al loro arresto. 

Proprio mentre questi prov
vedimenti venivano varati — 
e danno la sensazione del
l'acqua alla gola — i seque
stri di persona registravano 
una ascesa che non si era 
mai conosciuta prima e le 
raffiche di mitra facevano 
sempre più spesso la loro 
comparsa durante le rapine 
in banca, fino alla tragedia 
di Briosco, dove, oltre ad un 
rapinatore ha perso la vita 
un giovane carabiniere che 
stava svolgendo il servizio an-
tirapine. 

Per questo grave fatto di 
sangue è stato arrestato ieri 
un noto teppista fascista; al
tri elementi che vanno oltre 
gli indizi stanno intanto af
fiorando nelle indagini sui se
questri di persona. A quanto 
pare esiste traccia di un in
contro avvenuto nella prima
vera scorsa fra Luciano Lig
gio e personaggi direttamen
te coinvolti nella vicenda del
la « Rosa dei venti ». L'incon
tro sarebbe avvenuto proprio 
a Trezzano sul Naviglio, sede 
della filiale della « Generale 
di credito» su cui il giudice 
Viola sta effettuando accer
tamenti. luogo di residenza 
di Pietro Ragusa, la cui abi
tazione è stata perquisita ie
ri dalla Guardia di Finanza 
in quanto i suoi rapporti con 
la Germania sembrano essere 
estremamente sospetti sotto 
certi profili; sempre a Trez
zano, tutte nella stessa via, 
si possono ammirare le ville 
di valore di svariate centi
naia di milioni di personaggi 
come i Ciulla, gli Ugone i 
Guzzardi. 

E* necessario comunque, co
me appare sempre più chiaro 
colpire tutta una serie di co
perture e connivenze — a 
qualunque livello esse arrivi
no — e che sono la vera ori
gine di un certo tipo di de
linquenza, oltre che di quella 
forma di terrorismo che si 
nasconde dietro il reato del 
sequestro di persona a scopo 
di estorsione. 

E al concetto del terrori
smo corrisponde a pieno quan
to sta accadendo alla famiglia 
dell'industriale Giovanni Stuc
chi, proprio in queste ore. Il 
giovane era stato rapito il 
15 ottobre scorso e anche su 
questo caso si era chiesto il 
silenzio della stampa. Oggi la 

.famiglia, al colmo dejla di
sperazione, fa sapere di aver 
pagato un riscatto definito 
«esorbitante» già da quindi
ci giorni, ma Giovanni Stuc
chi non ha fatto ritorno a 
casa. La sorella di Giovanni 
Stucchi ha dichiarato oggi 
ad un quotidiano del pome
riggio di temere che il fratel
lo sia stato ucciso. 

Mauro Brutto 

Nuovi sviluppi delle indagini 

Anche il piccolo Alemagna 
fu prigioniero a Vicenza ? 
Numerosi e significativi indizi farebbero ritenere che il bambino 
sia stato segregato nell'ormai famoso « covo » di via Ortigara 

Dal nostro corrispondente 
VICENZA. 23. 

Sul fronte vicentino delle in
dagini sul.a catena dei rapimen
ti. i colpi di scena si susseguo
no con ritmo impressionante: 
messo da parte, per il momento. 
anche se non del tutto accanto
nato. il nome di Lucchini, è sul 
piccoio Alemagna che gli inqui
renti stanno puntando la loro 
attenzione. Alcuni elementi ve
nuti alla luce nelle ultime ore. 
ed annunciati dal questore dott. 
Pupa, nell'ormai consueto in
contro con i giornalisti, sem
brano infatti confermare ipote
si già avanzate. Innanzitutto, gli 
inquirenti si dicono certi che 
nell'ormai famoso covo di via 
Ortigara 20 sia stato tenuto 
segregato uno e forse più ostag
gi. « Più che approntato per il 
futuro — ha detto il dott. Pupa 
— c'erano tracce di qualcosa 
che si era già s\ olto >. 

Nell'appartamento di via Orti-
gara i rapitori sono entrati il 
17 ottobre, e per circa tre gior
ni la BMW bianca con targa 
tedesca, sequestrata nei giorni 
scorsi a Cremona, è stata vi
sta posteggiata davanti alla pa
lazzina. A bordo dell'auto — 
secondo gli inquirenti — era 

quell'Antonelli che viene ricer
cato attivamente da tutte le 
polizie d'Italia, come uno dei 
personaggi più « interessanti » 
della catena dei rapimenti. 

Per circa una settimana, i vi
cini hanno notato un andirivieni 
continuo: movimento di mobili. 
brande, sedie, altro materiale 
che veniva scaricato da un fur
goncino Fiat 238. targato Tre 
viso. N'ell'appartame ito. insieme 
ad Antonelli. sono stati più vol
te notati Spinato — ora in stato 
di arresto a Treviso — e una 
donna non molto alta, capelli 
biondo rame, pantaloni rossi. I*a 
donna non è stata ancora iden
tificata. ma secondo gli inqui
renti non ci vorrà molto tempo 
per conoscene il nome. 

Poi. impnn visamente. dal 23 
al 28 ottobre, nou s'è visto più 
nessuno. La casa è rimasta er
meticamente chiusa. Le per
siane abbassate, nessun rumore 
all'interno. L'unico cambiamento 
riguardava lo spioncino appli
cato alla porta d'ingresso. Eb
bene, il piccolo Alemagna è 
stato rapito il 23 per essere ri
lasciato nella giornata del 28: 
la coincidenza dì date è impres
sionante. Molta importanza gli 
inquirenti danno ancho ad un 
maglioncino e ad un paio di cai-

:l 

Rapimento Cribari: 
saliti a 9 gli arresti 

CATANZARO, 23 
Sviluppi forse decisivi nella 

indagine per il rapimento del 
piccolo Francesco Cribari, il 
figlio di 10 anni del oresi-
dente dell'Opera Sila, seque
strato in circostanze dram
matiche (irruzione notturna 
di quattro uomini armati In 
una villa di campagna) il 20 
settembre scorso, e rilasciato. 
15 giorni dopo, previo para
mento di un riscatto che si 
dice essere stato di 400 mi 
Honi. 

L'arresto di altre tre 
persone, avvenuto nella notte 
t ra domenica e lunedi scorsi. 

ma di cui è stata data sol
tanto ieri notizia, viene infat
ti ritenuto molto Importante 
dagli inquirenti, che sono con
vinti di aver messo le mani 
proprio sul «cervello» orga
nizzativo della banda. Si trat
ta di Domenico Zocca.i, resi
dente a Roma, ma domicilia
to a Bagnara Calabre, dove 
è nato. Gli altri due arrestati 
sono Nicola De Marco • Pie
tro Corsaro (quest'ultimo ha 
appena 17 anni), entrambi di 
Messina. 

Il numero degli arrestati 
per questo sequestro sale co
si a nove. 

zoni lunghi di velluto da bam-
b'no trovati nell'appartamento 
di via Ortigara: gli oggetti so
no stati trasportati a Milano e 
si pensa che verranno e prova
ti » indosso al piccolo Daniele. 

Un altro elemento ancora più 
probante è venuto alla luce nel
la mattinata di oggi: il seque
stro in un'officina del « Villag
gio del Sole ». un quartiere po
polare non lontano da via Orti-
gara. di un furgone Fiat 850. 
di colore verde, targato Milano, 

Si è appreso che il furgone 
— che pare possa aver traspor
tato Alemagna — è intestato a 
Maria Gabriella Alfani. l'amica 
di Antondli arrestata recente
mente a Milano, nell'apparta
mento di via Catone. Anche per 
questa via si ritorna dunque a 
Milano, dove ha asito il * cer
vello» operativo della banda. 
quel tedesco Kummerer. del cui 
passaggio per Vicenza la polizia 
sembra avere la prova certa. 
Ed a Milano, proprio oggi è 
stato reso noto che il furgone 
che ha rap'to L'icchin» venne 
noleagia'o da Trincanato. che 
con la sua < Giulia » s* è aggi
rato a lungo per via Ortigara. 

L'impressione che si ricava da 
tutto co è che Vicenza sia un 
punto centrale, strategico, nel'a 
ireotfraf'a dei sequestri. Pare in
fatti che si sia delineata uni 
unica, organizza»;ssima centrale 
criminale che dovrebbe avere 
* le mani in pista » in molti 
dei sequestri di questi pion*\ 
e al ' i aliale l'apoìrt^mep'o di 
via Ortigara — o un a'tro fanto
matico cerno» vicentino, di cui 
si cont-'nna a parare «enza tro
vare conr*»rma uffìc^'e — sia 
servito p:ù di una volta. 

Mo'to dovrebbe «*p«re il se
dicente geometra Nello Lanzi. 
che recvnt*iment» h1» lasciato 
tracce di sé a Poró>no"e truf
fando alcuni industriali della zo
na per centinaia d< milioni. E' 
stato Lanza — c>>e è attivamen
te ricercato — ad affitterò sotto 
il falso nome di Vigano l'ap
partamento di Vicenza. 

Gli inquirenti To defnr'scono 
un personaggio di massimo ri
lievo. 

Gildo Campesato 

Lettere 
all' Unita: 

Perché si ribadisce 
il « n o » alla ' 

Adesso è fisso 
il numero , 

«leva regionale» dei parlamentari 
Cara Unità, 

abbiamo letto con attenzio
ne alcune lettere sul discusso -

; problema della « leva regiona-
e». I motivi che inducono ad 

essere contrari a questa pro
posta — fatta propria, si badi 
bene, dallo Stato Maggiore 
dell'esercito — sono stati in
dicati ripetutamente dall'Vni-
tà e ci trovano d'accordo. 
Due punti — che la «leva re
gionale» metterebbe in di
scussione — ci sembrano fon
damentali - e irrinunciabili, e 
per questo riteniamo opportu
no ribadirli: 1) la presenza 
popolare dei giovani di leva, 
garanzia di democraticità, ha 
e deve mantenere un caratte
re nazionale per poter svolge
re una funzione nazionale; 2) 
la «leva regionale» aprirebbe 
ulteriori varchi alla professio-
nalizzazione delle Forze Arma
te. L'operazione, infatti, ser
virebbe egregiamente al capi 
militari per sostituire, nel re
parti operativi e nel reggimen
ti di campagna, personale di 
leva con i volontari, relegan
do i primi, come giù avviene 
in Francia, nel distretti e ne
gli enti militari territoriali. 
Ciò è vero anche nel caso in 
cui, non prevedibile in tempi 
brevi, dovesse essere modifi
cata l'attuale strategia (detta
ta dai comandi della NATO e 
fatta propria dai nostri gover
nanti e dal capi militari) in 
base alla quale le nostre For
ze Armate sono largamente 
cincentrate nel nord-est del 
Paese. 

Si è detto da parte di qual
cuno che la «leva regionale » 
contribuirebbe a porre fine al
la discriminazione politica e 
alta separazione fra società ci
vile, istituzioni militari e vita 
militare. In che modo? Forse . 
facendo dei distretti nuovi . 
centri di potere e di control
lo? Ci sembra non regga nep
pure l'argomento secondo cui 
con la «leva regionale» i solda
ti non sarebbero più sradicati 
dal loro ambiente e le discri
minazioni più difficili. Forse 
questi problemi si risolvono 
riducendo soltanto le distan
ze da casa? 

Ciò che occorre in realtà è 
una radicale democratizzazio
ne degli ordinamenti militari, 
a partire dalla riforma della 
leva e del regolamento di di
sciplina, garantendo a tutti i 
giovani dì leva i diritti civili 
e politici. Ciò che occorre è 
stabilire un rapporto nuovo, 
democratico, fra istituzioni 
militari, soldati e strutture ci
vili (comuni, regioni, associa
zioni popolari). La licenza è 
oggi uno strumento di ricat
tò? Lo sarebbe anche se le di
stanze venissero accorciate. 
Ciò che occorre è garantire, 
con norme legislative precise, 
il numero delle licenze ordi
narie e straordinarie e dei 
permessi e precisare le condi
zioni generali per le. licenze 
premio: cominciando tiìtanto 
a fornire a tutti i militari di 
leva viaggi gratuiti almeno 
per le licenze ordinarie. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di militari 

di leva (Roma) 

Il folk nel 
calderone di 
« Canzonissima » 
Cara Unità, 

abbiamo seguito sul numero 
del 13 novembre del nostro 
giornale il dibattito relativo al
la partecipazione del Canzo
niere Internazionale a Canzo
nissima. Vorremmo innanzi
tutto fare alcune precisazioni 
preliminari. Siamo d'accordo 
che non si tratta di evitare 
di «sporcarsi le mani» né 
tanto meno di fare una lotta 
per il boicottaggio della TV: 
anzi, vogliamo sottolineare 
che una vera riforma dei mez
zi di comunicazione si avrà, 
secondo noi, anche e soprat
tutto con la partecipazione de
gli operatori del settore e che 
respingiamo le posizioni di 
quanti asseriscono che la TV 
abbia svolto nel nostro Paese 
solo una funzione negatira. 
Concordiamo con alcune affer
mazioni del compagno Setti
melli, ma nello stesso tempo 
vogliamo aggiungere alcune 
considerazioni. 

Non stentiamo a credere 
che la scelta di andare a Can
zonissima sia stata laborio
sa per i compagni del Canzo
niere, i quali affermano che 
la loro partecipazione a que
sta trasmissione te ha dato dei 
frutti, ha mosso le acque» e 
a ha costretto i giornali a 
prendere atto di qualcosa di 
diverso»; invece a noi sem
bra che in generale non si 
sia andati al di là della pre
sa d'atto della presenza dei 
cantanti folk e di alcuni giu
dizi sugli aspetti tecnici delle 
loro esecuzioni. Inoltre, il lat
to che si collochi alla TV il 
folk nel modo sbagliato che 
abbiamo visto e «con aspet
ti francamente grotteschi», e 
che si confondano « certi per-
sonaggi» con seri ricercatori 
delle tradizioni popolari (ta
li sono certamente i compa
gni del Canzoniere) non fa
vorisce certo la maturazione 
degli spettatori, né un discor
so corretto nei confronti del
la musica. 

Se si aggiunge poi che tut
to questo viene presentato co
me competizione tra vari can
tanti in lotta per passare il 
turno e per essere poi abbina
ti a biglietti vincenti che por
tano ai fortunati possessori 
centinaia di milioni, viene 
proprio il dubbio che anche 
i partecipanti alla sezione 
folk di Canzonissima finisca
no per vedere annullato il lo
ro messaggio nel mezzo della 
colossale mistificazione rap
presentata dalla « Lotterìa di 
Capodanno ». 

Chiudendo, vogliamo sotto
lineare la necessità che il no
stro giornale si impegni in 
modo più approfondito e co
stante nel settore della mu
sica popolare. 

IVO LISI 
SERGIO D'ASCOLI 

(Arezzo) 

Cara Unità, 
ha fatto bene il lettore Ste

fano Masdoli («Lettere al
l'Unita. » del 19 novembre) a 
precisare che il numero dei 
parlamentari non aumenterà 
quando, con l'eventuale voto 
ai diciottenni, crescerà il cor
po elettorale. Ma il suo « chia
rimento» merita un ulteriore 
chiarimento perchè non ò e-
satto, come egli scrive, che 
« il numero dei parlamentari 
viene stabilito sulla base del
la popolazione nazionale e 
non in rapporto al numero 
degli elettori». Per tranquil
lizzare del tutto coloro che 
temono vi possa essere un 
aumento di deputati e sena
tori, infatti, si deve aggiun
gere che il numero dei parla
mentari è fisso. Sino ad al
cuni anni fa gli articoli 56 
e 57, cui si richiamava il let
tore Mascioli, affermavano 
effettivamente che « la Came
ra dei deputati è eletta a suf
fragio universale e diretto, in 
ragione di un deputato per 
ottantamila abitanti » e che 
« a ciascuna regione è attri
buito un senatore per duecen
tomila abitanti ». Ma il te
sto di tali articoli è stato mo
dificato dalla legge costituzio
nale del 9 febbraio 1963, n. 2, 
la quale stabilisce appunto un 
numero fìsso di parlamentari 
anche se aumenta il numero 
degli abitanti. L'articolo 56 
della Costituzione afferma in
fatti che « il numero dei de
putati è di seicentotrenta » e 
l'articolo 57 precisa che « il 
numero dei senatori elettivi è 
di trecentoquindici ». 

Anch'io termino questa pre
cisazione con l'auspicio che 
al più presto i giovani diciot
tenni possano avere il dirit
to dì votare perchè in questi 
anni, in particolare attraver
so le lotte nelle scuole e nel
le fabbriche, hanno dimostra
to la loro maturità, che deve 
appunto potersi manifestare 
anche con il voto. 

ROBERTO GUARASCHI 
(Perugia) 

I giovani della 
polizia vogliono 
il sindacato 
Spettabile redazione, 

siamo un gruppo di agenti 
di polizia della caserma « An-
narumma » e vi scriviamo per 
segnalarvi che qui viviamo in 
un clima di repressione. Ci è 
vietato nel modo più assoluto 
di leggere il vostro giornale. 
Se beccano qualcuno che to 
legge, come minimo lo diffi
darlo e poi lo trasferiscono. 
Proprio l'altro oiorno hanno 
costretto un nostro collega a 
prosciogliersi dal Corpo solo 
perchè nel parlare con noi, 
nel corso della discussione, sì 
è riferito al sindacato, che 
un giorno o l'altro dovranno 
pur decidersi a costituire an
che per noi. 

Siamo mal pagati, mal trat
tati, siamo soggetti a conti
nui soprusi. L'unico nostro 
« diritto » è quello di lavo
rare ventiquattro ore su ven
tiquattro, con una retribuzio
ne inadeguata, senza compen
so straordinario. Siamo psi
cologicamente depressi, logo
rati da una routine snervan
te e da una condizione eco
nomica insostenibile. Il disa
gio fra noi cresce ogni gior
no di più e i nostri problemi 
restano insoluti. Oltre a non 
avere alcun diritto, siamo sog
getti ad un regolamento di 
polizia che è borbonico e an
ticostituzionale. Siamo una ca
tegoria di cittadini al quali 
è negato, contro to spirito 
della Costituzione, il diritto 
di avere un sindacato che ci 
difenda e ci tuteli. Siamo 
stanchi di queste ingiustizie. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Sui treni notturni 
presi di mira ferro
vieri e viaggiatori 
Cara Unità, 

sono un capotreno del D.P. 
V. di Bologna centrale e de
sidero segnalare il grave di
sagio che si viene a creare 
sui treni notturni in partenza 
da Milano, ed in particolare 
su quelli contrassegnati coi 
numeri « 325 », «385» e «2503». 
Tali treni sono un bersaglio 
continuo di famigerate bande 
di ladri che operano indistur
bate, derubando i viaggiatori 
che si assopiscono stanchi del 
lungo viaggio. Infatti, sono 
particolarmente presi di mira 
gli emigranti provenienti dal
la Svizzera e dalla Germania 
mentre rientrano in Italia per 
vedere i loro cari e per por
tare a casa i sudati risparmi 
che servono per mantenere le 
loro famiglie. 

Addolora profondamente ve
dere questi nostri connaziona
li derubati: tra l'altro, tali 
fatti ci indignano maggior
mente perchè noi ferrovieri 
presentiamo precisi rapporti 
che, a quanto pare, non ven
gono presi nella dovuta consi
derazione da coloro che sono 
preposti alla pubblica sicu
rezza. Ci fu promesso un de
ciso intervento in occasione 
del sanguinoso pestaggio di 
un ferroviere di Brescia, ma 
non si è fatto nulla. Io tor
no a sollecitarlo, invitando te 
autorità competenti e la ma
gistratura a fare il possibile 
perchè sia posto fine a certi 
episodi sconcertanti, onde per
mettere ai ferrovieri (e io qui 
mi faccio portavoce di quelli 
del D.P.V. dì Bologna) un la
voro tranquillo e ai viaggia
tori che usano le ferrovie un 
viaggio in assoluta serenità. 

LETTERA FIRMATA 
(Bologna) 
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STRENNE 1974 

De Jaco 
I socialisti 
CRONACA INEDITA 
DELL'UNITA' D'ITALIA 

Grandi opere • pp. 832 • 
32 tavola f.t. • L. 12.000 
Presentato sorto forma di 
un originale collage di do
cumenti dell'epoca, lettere, 
articoli, memorie, uno del 
periodi più complessi, tu
multuosi e drammatici che 
vide la nascita e l'afferma* 
zlone del movimento socia
lista Italiano. 

Agosti 
La Terza 
Internazio 
naie 
STORIA DOCUMENTARIA 
I VOLUME (1919-1923) 

ALDO AGOSTI,. 

"• ui rettÀW 
INTEFa\IAZK>NÀLE 

STCMA OOCUMXUML " 

prefazione di Ernesto Ra
gionieri - Biblioteca di sto
ria • 2 tomi • pp. 916 • 
L. 9.000 
La storia della più grande 
organizzazione comunista 
mondiale ricostruita sulla 
base di uno sfoglio siste
matico di materiale d'archi
vio e fonti di stampa: l'eia-
borazlone politica e Ideale 
dell'Internazionale comuni
sta nella sua fase iniziale 
— ancora vivo Lenin — in 
cui essa si afferma come 
grande centro di orienta
mento • di organizzazione 
di milioni di lavoratori. 

Fortebraccio 
I nodi 
al pettine 
CORSIVI 1974 
prefazione di Giorgio Napo
litano • illustrazioni di Gal 
fuori collana • pp. 260 -16 
tavole a colori f.t. • L. 2.000 
Una nuova raccolta del cor
sivi di Mario Melloni, appar
si sul!'- Unità » di quest'an
no. Una impareggiabile gal
leria di personaggi e di fatti 
del giorno,* Illustrata dalle 
taglienti caricatura di Gal, 
In cui II lettore ritroverà II 
gusto acre e caustico della 
battuta del Fortebraccio'mi
gliore. A Melloni è stato as
segnato quest'anno II pre
mio m Forte dei Marmi ». 

PER I PIÙ PICCINI 

Rodari 
Verdini 
La fi lastrocca 
di Pinocchio 
Libri per ragazzi • 54 pagine 
a colori - L. 2.500 
Le avventure del burattino 
di Collodi raccontate dalla 
verve fantastica di Gianni 
Rodari e dai disegni rapidi 
ed efficaci di Raoul Verdini. 
Un Pinocchio nuovo, diver
tente, una strenna ideale 
per I bambini. 

... £ ANCORA 
QUA URO LIBRI 
MERA VIGLIOSI DI 
GIANNI RODARI 

LE AVVENTURE ~~ 
DI CIPOLLINO 
pp. 180 - 8 tavole f.t a co
lori • L. 3.200 

GELSOMINO 
NEL PAESE 
DEI BUGIARDI 
pp. 156-4 tavole f.t. a co
lori - L. 2 800 

LA FRECCIA 
AZZURRA 
pp. 128 - 8 tavole f.t. a co
lori - L 2.800 

TANTE STORIE 
PER GIOCARE 
pp. 120 - 4 tavole f.t. a co
lori - L. 2.800 
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